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Art. 1  OGGETTO  
Il presente Regolamento, adottato nell'ambito della potestà prevista dagli articoli 52 e 59 
del D.Lgs. del 15 dicembre 1997, n. 446, disciplina l’applicazione dell’imposta municipale 
propria di cui  all’articolo 13 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con legge 22 
dicembre 2011, n. 214, compatibilmente con le disposizioni di cui agli articolo 8 e 9 del 
D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23.  
Le norme del presente regolamento sono finalizzate ad assicurare che l'attività 
amministrativa persegua i fini determinati dalla legge, con criteri di economicità, di efficacia 
e di pubblicità e con lo scopo di ridurre gli adempimenti in capo ai cittadini 
 

Art. 2 ISTITUZIONE DELL’I.M.U. 
E’ istituita l’imposta municipale propria – I.M.U. - in via sperimentale, a decorrere dall’anno 
2012 e fino al 2014 ed è applicata in tutto il territorio comunale in base agli articoli 8 e 9 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposizioni del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (in Supplemento ordinario n. 251 alla Gazzetta 
Ufficiale - Serie generale - n. 284 del 6 dicembre 2011), convertito in Legge 22 dicembre 
2011, n. 214 (Supplemento Ordinario n. 251)  recante: «Disposizioni urgenti per la 
crescita, l'equità' e il consolidamento dei conti pubblici.» L’applicazione a regime 
dell’imposta municipale propria è fissata al 2015. 
 
Art. 3 PRESUPPOSTO DELL’IMPOSTA. 
L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili, di cui all’articolo 
2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi compresa l’abitazione principale e le 
pertinenze della stessa. Per abitazione principale si intende l'immobile, iscritto o iscrivibile 
nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore dimora 
abitualmente e risiede anagraficamente. Per pertinenze dell’abitazione principale si 
intendono esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, 
anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. 
 
 
Art. 4  ABITAZIONE POSSEDUTA A TITOLO DI PROPRIETÀ O DI USUFRUTTO DA 
ANZIANI O DISABILI CHE ACQUISISCONO LA RESIDENZA IN  ISTITUTI DI 
RICOVERO O SANITARI E DA CITTADINI ITALIANI NON RES IDENTI NEL 
TERRITORIO DELLO STATO  
Ai fini dell’imposta municipale propria si considera direttamente adibita ad abitazione 
principale, con conseguente applicazione dell’aliquota ridotta e della relativa detrazione, 
l’unità immobiliare posseduta, a titolo di proprietà o di usufrutto, da anziani o disabili che 
spostano la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a 
condizione che l’abitazioni non risulti locata. Allo stesso regime dell’abitazione soggiace 
l’eventuale pertinenza. Si considera, altresì,  direttamente adibita ad abitazione principale, 
con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta e della relativa detrazione, l'unità 
immobiliare posseduta, a titolo di proprietà o di usufrutto, da cittadini italiani non residenti 
nel territorio dello Stato. Allo stesso regime dell'abitazione soggiace l'eventuale 
pertinenza" 
 
Art. 5  DETERMINAZIONE DEI VALORI VENALI PER LE ARE E FABBRICABILI  
La base imponibile delle aree fabbricabili è il valore venale in comune commercio, ai sensi 
dell’art. 5, comma 5 del D.Lgs. n. 504/1992.  
Al fine di semplificare gli adempimenti a carico dei contribuenti e per orientare l’attività di 
controllo dell’ufficio, con propria delibera la Giunta Comunale può  determinare  
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periodicamente, per zone omogenee, i valori medi venali in comune commercio delle aree 
fabbricabili site nel territorio del comune.  
 
Art. 6 AREE FABBRICABILI DIVENUTE INEDIFICABILI  
Su richiesta dell’interessato, il funzionario responsabile dispone il rimborso dell’imposta 
pagata per le aree divenute inedificabili a seguito di approvazione definitiva di varianti agli 
strumenti urbanistici generali o attuativi oppure per vincoli imposti da leggi nazionali o 
regionali, successivamente al pagamento dell’imposta.  
Il diritto al rimborso è riconosciuto alla contestuale sussistenza delle seguenti condizioni: 
non vi sia stata, o non vi sia in atto, un’utilizzazione edificatoria in forza di titolo abilitativo 
edilizio per interventi di qualsiasi natura sulle aree interessate; non vi sia stata o non vi sia 
in atto alcuna utilizzazione edificatoria, neppure abusiva, dell’area interessata o di una sua 
parte, a prescindere dagli eventuali provvedimenti amministrativi adottati in merito 
all’abuso.  
Il rimborso è pari alla differenza tra l’imposta versata sul valore venale dell’area edificabile 
e l’imposta che sarebbe dovuta sulla base de reddito dominicale del terreno.  
Il rimborso compete per non più di cinque periodi d’imposta, durante i quali il tributo sia 
stato corrisposto sulla base del valore delle aree edificabili e comunque non oltre l’ultimo 
acquisto a titolo oneroso dell’area stessa.  
La relativa istanza di rimborso deve essere presentata, a pena di decadenza, entro cinque 
anni dalla data in cui l’area è divenuta inedificabile ai sensi del comma 1 del presente 
articolo.  
 
Art. 7  BASE IMPONIBILE 
La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore dell'immobile 
determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, e dei commi 2 e 3 del presente articolo.  
Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 
all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di 
imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, i seguenti moltiplicatori:  
a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie catastali C/2, C/6 
e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10; 
b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie catastali C/3, C/4 
e C/5; 
c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10; 
d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D; 
e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1. 
Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare del 
reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° gennaio dell'anno di imposizione, 
rivalutato del 25 per cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, un moltiplicatore pari a 120.  
 
Art.8  ALIQUOTE 
Sulla base imponibile determinata ai sensi dell’art. 7 è applicata un’aliquota deliberata dal 
comune: la metà dell’ imposta risultante è versata allo Stato contestualmente all’imposta 
municipale propria. Le detrazioni e le riduzioni deliberate dai comuni  non si applicano alla 
quota di imposta riservata allo Stato.  
L'aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento . Tuttavia con deliberazione del  
consiglio comunale, adottata ai sensi dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
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1997, n.  446, la stessa aliquota può essere modificata, in aumento o in diminuzione, sino 
a 0,3 punti percentuali. 
L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale e per le relative 
pertinenze. Tuttavia con deliberazione del consiglio comunale, la stessa aliquota può 
essere modificata, in aumento o in diminuzione, sino a 0,2 punti percentuali.  
Con deliberazione del consiglio comunale può essere ridotta l’aliquota di base fino allo 0,4 
per cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 
del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero 
nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito delle società. 
 
Art. 9 DETRAZIONI E RIDUZIONI TARIFFARIE 
Dall’imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto 
passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, 
euro 200 rapportate al periodo dell'anno durante il quale si protrae tale destinazione; se 
l'unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione 
spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione 
medesima si verifica. Il comune annualmente, in sede di terminazione delle tariffe,  può 
stabilire che l'importo di euro 200 sia  elevato, fino a concorrenza dell’imposta dovuta, nel 
rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal caso non può, tuttavia,  stabilire un’aliquota 
superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposizione. La suddetta 
detrazione si applica alle unità immobiliari di cui all’articolo 8, comma 4 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (E precisamente: alle unità immobiliari, appartenenti alle 
cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari; e agli alloggi 
regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari.). 
 L’aliquota ridotta per l’abitazione principale e per le relative  pertinenze e la detrazione si 
applicano anche alle fattispecie di cui all’articolo 6, comma 3-bis del  decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504 (e precisamente: - al soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione 
legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della 
casa coniugale,  proporzione alla quota posseduta,  a condizione che il soggetto passivo non sia titolare del diritto 
di proprietà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è 
ubicata la casa coniugale). 
Si applica inoltre la detrazione di 50 euro per ogni figlio di età non superiore a 26 anni 
anche se non fiscalmente a carico, purché dimori abitualmente nell'unità immobiliare 
adibita ad abitazione principale. Le detrazioni previste, sia i 200 euro, sia la detrazione per 
figli di età non superiore a 26 anni, non potranno superare l'imposta lorda a carico, quindi 
non saranno effettuati rimborsi in caso le detrazioni superino l'imposta da pagare. 
Le condizioni attestanti il possesso dei requisiti per usufruire delle agevolazioni di cui al 
presente articolo dovranno essere dichiarate nella dichiarazione IMU e/o in apposita 
autocertificazione da presentarsi entro la scadenza del versamento della 1° rata. 
 
 
Art. 10 DICHIARAZIONI 
I soggetti passivi devono dichiarare gli immobili posseduti nel territorio del Comune 
presentando apposita dichiarazione con il modello ministeriale non oltre il termine della 
dichiarazione dei redditi riferita all’anno in cui si è verificato l’insorgere della soggettività 
passiva. Nel caso in cui più soggetti siano tenuti al pagamento dell’imposta su  un 
medesimo immobile,  può essere presentata dichiarazione congiunta. 
La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi semprechè  non si verifichino 
modificazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua un diverso ammontare 
dell’imposta dovuta: in tal caso il soggetto interessato è tenuto a comunicare le 
modificazioni intervenute secondo le modalità di cui al comma precedente.  
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Art. 11 VERSAMENTO 
Il versamento dell'imposta, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, è effettuato secondo le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità stabilite con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle Entrate.  
I versamenti dell’imposta municipale propria si considerano regolarmente effettuati anche 
se effettuati da un contitolare per conto degli altri a condizione che ne sia data 
comunicazione all’ente impositore. 
 
Art. 12  ATTIVITÀ DI CONTROLLO ED INTERESSI MORATOR I  
Per l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si 
applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. Le attività di 
accertamento e riscossione dell’imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano 
le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, 
interessi e sanzioni. 
L’attività di controllo è effettuata secondo le modalità disciplinate nell’art. 1, commi 161 
e162 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni ed integrazioni.  
Sulle somme dovute a titolo di imposta municipale propria a seguito di violazioni 
contestate si applicano gli interessi moratori pari al tasso legale. Gli interessi sono calcolati 
con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili.  
 
Art. 13 RIMBORSI E COMPENSAZIONE  
 Sulle somme da rimborsare è corrisposto l'interesse nella misura legale. Gli interessi sono 
calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dalla data dell’eseguito 
versamento. 
 Il provvedimento di rimborso deve essere effettuato entro centoottanta giorni dalla data di 
presentazione dell’istanza.  
Non si dà luogo al rimborso di importi uguali o inferiori al versamento minimo disciplinato 
dal successivo articolo 13.  
Le somme da rimborsare possono, su richiesta del contribuente formulata nell’istanza di 
rimborso, essere compensate con gli importi dovuti dal contribuente al comune stesso a 
titolo di imposta municipale propria . 
 
Art. 14  ATTIVITÀ DI RECUPERO  
Nell'attività di recupero non si dà luogo ad emissione di avviso quando l'importo dello 
stesso per imposta, sanzione ed interessi non supera euro 12,00.  
 
 
Art. 15   VERSAMENTI MINIMI  
L’imposta non è versata qualora essa sia uguale o inferiore a 12 euro. Tale importo si 
intende riferito all’imposta complessivamente dovuta per l’anno e non alle singole rate di 
acconto e di saldo.  
 
 
 
Art. 16  DIFFERIMENTO DEI VERSAMENTI  
Nel caso di decesso avvenuto nel 1° semestre dell'a nno gli eredi, o anche un solo erede 
per conto degli altri, possono effettuare il versamento in acconto dell'imposta relativa agli 
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immobili ereditati, entro il termine di versamento previsto per il saldo d'imposta. Nel caso di 
decesso avvenuto nel 2° semestre dell'anno gli ered i, o un erede per conto degli altri, 
possono effettuare il versamento a saldo dell'imposta relativa agli immobili ereditati, entro 
il termine previsto per l'acconto d'imposta relativo all'anno successivo.  
 
Art. 17  DILAZIONE DEL PAGAMENTO DEGLI AVVISI DI AC CERTAMENTO  
Il Comune, su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di temporanea 
situazione di obiettiva difficoltà dello stesso, la ripartizione del pagamento delle somme 
risultanti da avvisi di accertamento fino ad un massimo di ventiquattro rate mensili ovvero 
la sospensione del pagamento degli avvisi fino a sei mesi e, successivamente, la 
ripartizione del pagamento fino ad un massimo di diciotto rate mensili. Se l'importo 
complessivamente dovuto dal contribuente è superiore a euro 10.000,00, il riconoscimento 
di tali benefici è subordinato alla presentazione di idonea garanzia mediante polizza 
fideiussoria o fideiussione bancaria redatte sui modelli predisposti dal Comune.  
La sospensione e la rateizzazione comportano l'applicazione di interessi al tasso legale, 
vigente alla data di presentazione dell’istanza. Il provvedimento di rateizzazione o di 
sospensione è emanato dal funzionario responsabile del tributo.  
La richiesta di rateizzazione deve essere presentata, a pena di decadenza, prima della 
scadenza del termine di versamento degli avvisi e dovrà essere motivata in ordine alla 
sussistenza della temporanea difficoltà. In ogni caso, alla richiesta di rateizzazione 
dovranno essere allegati, a pena di decadenza ed al fine di verificare la temporanea 
situazione di difficoltà, l’ultimo estratto conto disponibile e l’estratto conto dell’anno 
precedente a quello della richiesta, relativi ai conti correnti bancari, postali o di deposito.  
In caso di mancato pagamento di una rata:  
a) il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione;  
b) l'intero importo ancora dovuto è immediatamente ed automaticamente riscuotibile in 
un'unica soluzione;  
c) l'importo non può più essere rateizzato.  
 
Art. 18  RISCOSSIONE COATTIVA  
La riscossione coattiva è effettuata mediante ruolo coattivo di cui al D.P.R. n. 602/1973 o 
ingiunzione fiscale di cui al R.D. n. 639 del 14/04/1910.  
 
 
Art. 19 PUBBLICITA’ 
Copia del presente regolamento, a norma dell'art. 22 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
sarà  tenuta a disposizione dei pubblico perché ne possa prendere visione in qualsiasi 
momento. Sarà altresì reso pubblico mediante avviso nel sito Web del Comune e nei modi 
previsti dalla vigente normativa . 
 
Art. 20 ENTRATA IN VIGORE  
Il presente regolamento entra in vigore il primo gennaio 2012; unitamente alla 
deliberazione di approvazione viene comunicato al Ministero delle Finanze entro 30 giorni 
dalla sua esecutività.  
Con l'entrata in vigore dei presente regolamento sono abrogate tutte le norme 
regolamentari con esso contrastanti riguardante l'imposta comunale sugli immobili di cui al 
decreto legislativo 30  dicembre 1992, n. 504 e successive modificazioni ed integrazioni 
 
Art. 21 NORME FINALI E DI RINVIO 
Per quanto non previsto nel presente regolamento troveranno applicazione le leggi 
nazionali e regionali, lo Statuto  e i regolamenti comunali.  
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Le norme dei presente regolamento si intendono modificate per effetto di sopravvenute 
norme vincolanti statali e regionali. In tali casi, in attesa della formale modificazione dei 
presente regolamento, si applica la normativa sopraordinata. 


